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  Liberi
tutti (Subsonica feat. Daniele Silvestri)



Piazza
del Duomo era affollata di manifestanti che sventolavano bandiere
colorate e striscioni tra il commemorativo e il polemico. La coda del
corteo si fermò davanti al McDonald’s urlando cori pro-Palestina
prima di disperdersi, dopo le tensioni iniziali e gli scontri con la
Brigata Ebraica. Mentre dal palco Susanna Camusso parlava con la sua
voce roca e decisa, mi imbattei in Alessandro, rischiando di
bruciargli la felpa con la sigaretta appena accesa.


“Non
pensavo di trovarti qui.” confessai salutandolo con due baci sulle
guance.


“Sei
sola?”


“No,
sono venuta con Fausto e Aurora, sono andati a comprare le sigarette.
Tu?”


“Io
sono con Simone.”


“E
dov’è?”


Si
voltò verso il palco, sotto il quale degli spettatori ascoltavano
distratti il discorso della sindacalista. Intravidi Simone che si
avvicinava a noi tenendo in mano la sua costosa macchina fotografica.


Nel
frattempo fummo raggiunti anche da Fausto e Aurora e, dopo un breve
giro nella piazza, decidemmo di andare a bere qualcosa in un bar
vicino.


La
sera si attardava ad arrivare e la temperatura era mite, il cielo
terso annunciava che era ufficialmente primavera, a poco più di un
mese dall’equinozio.


Alessandro
e gli altri erano tra le prime persone con cui entrai in contatto
appena arrivata a Milano, ormai undici anni prima. 



Il
primo che conobbi fu Fausto: eravamo iscritti a due facoltà diverse
in Bicocca, ma seguivamo entrambi le lezioni di Linguistica, così
iniziammo scambiandoci gli appunti per poi prendere l’abitudine a
pranzare assieme. Cominciammo a vederci anche al di fuori delle
lezioni e mi presentò due sue compagni delle scuole superiori che
studiavano in Statale: Aurora e Simone, che a sua volta mi presentò
Alessandro, suo amico d’infanzia. All’epoca non avevo ancora idea
di quanto potesse essere macchinoso avere a che fare con un aspirante
ingegnere, ma ebbi tutto il tempo per farmi un’idea negli anni
successivi.


Alla
fine dell’aperitivo ognuno tornò a casa propria, tranne me, che
andai da Alessandro. Gli altri intuivano qualcosa della nostra tresca
e nessuno fece commenti o battute quando restammo un po’ indietro
per baciarci o quando scendemmo alla stessa fermata di metro. Aurora
e Fausto furono eccezionalmente discreti, l’età adulta aveva
sostituito la goliardia dei vent’anni con la riservatezza dei
trenta. L’intenzione con cui salutammo gli altri fu quella di
incontrarci dopo cena per andare alla festa “Partigiani in ogni
quartiere”, ma le cose andarono diversamente e la serata prese una
piega sensibilmente diversa, almeno per me.


Proprio
mentre i partigiani festeggiavano i settant'anni della Liberazione
dal nazifascismo, Alessandro si liberò della sottoscritta.


 



*****


Avevamo
appena finito di farlo. Era stato coinvolgente e fisicamente
impegnativo, così ci mettemmo a chiacchierare come sempre con ancora
il fiatone. Quando mi ripresi un po’, misi una canzone chill out
per creare un po’ di atmosfera e mi sedetti a cavalcioni sulle sue
gambe baciandogli il collo e succhiandogli i lobi delle orecchie.
Poco dopo avere iniziato, mi prese per i fianchi e, scostando il
viso, mi disse che non gli andava.


Ci
poteva stare, del resto lo avevamo fatto solo qualche momento prima e
poteva essere ancora affaticato.


“Non
so, Chiara…”


Imbracciare
i fucili.


“Tranquillo,
non c'è problema.”


Prendere
la mira.


“È
che non mi sento più libero… Non provo più desiderio…”


Fuoco!


Una
scarica di colpi arrivò dritta allo stomaco. Mi sentii congelare e
mi irrigidii. Un sentimento di umiliazione e avvilimento s'impossessò
di me, lasciandomi senza parole.


Mi
scostai silenziosamente e altrettanto silenziosamente mi sedetti
accanto a lui sul divano sopra il quale mi aveva avuta poco prima.
Guardavo davanti a me mentre parlava dicendo cose che non mi
interessava stare a sentire. Per me era un “bla bla senza dire
niente”, come cantavano i Marta Sui Tubi, che oltretutto era
l'anagramma di “masturbati”, me lo aveva detto Federico.


Stetti
in silenzio. Appena tacque, mi mossi bruscamente per recuperare la
biancheria e i vestiti, indossando tutto compostamente, senza fiatare
e con lentezza. Presi la borsa: “Io vado.”


Alessandro
si mise in piedi davanti a me, mi prese la mano: lui con la sua aria
da cane bastonato, che gli veniva tanto bene quando sapeva di avermi
ferita, io con le spalle curve in avanti per l'onta dello sconforto.


“Magari
ne parliamo un'altra volta…”


“Di
cosa?! Non mi desideri e mi sento ferita. Non abbiamo litigato,
quindi non abbiamo nulla da dirci.”


Abbassò
gli occhi a terra dicendomi che gli dispiaceva che stessi andando via
così. Fu allora che pensai di trovarmi davanti a un mezzo imbecille.
Mollai la sua mano e me ne andai all’arci Cicco Simonetta a vedere
il concerto dei Pecori Greg.

 



Message
in a bottle (The Police)


  	

	Ciao
	bellezza, tutt'a posto?






Mi
svegliai col suono del messaggio di Federico, che aveva odorato aria
di tempesta. Non era un veggente o un sensitivo, molto probabilmente
aveva letto il mio status di Facebook della notte prima.


	

	Lasciamo
	perdere…

	

	

	Che
	è successo?

	

	

	Indovina…

	

	

	Hai
	scazzato di nuovo con la boss?

	

	

	Nope.

	

	

	Sei
	in sindrome premestruale?

	

	

	Nope.

	

	

	…

	

	

	Alessandro.

	

	

	Ancora?!

	

	

	…

	

	

	Vuoi
	che ti chiami?

	

	

	No.
	Faccio un po’ la drama queen e mi passa.






3-2-1-
squillo di telefono.


“T'avevo
detto di no!”, esordii finto-scontrosa ma contenta di quella
premura.


“Dai,
dillo a Federico tuo: che è successo 'sta volta?”


“Prima
m'ha scopata e poi m'ha detto che non mi desidera più.”


“Oh,
madonna! - evidentemente questo era troppo anche per lui – e tu lo
hai mandato a fanculo, vero?”


“Me
ne sono andata senza salutare.”


“Mi
sembra dignitoso.”


Poi
cominciò a fare una serie di battute per sdrammatizzare e distrarmi.


Per
fortuna c'era Federico.


Un
paio di anni dopo aver conseguito la laurea specialistica, feci un
tirocinio presso una grande azienda per cui lavorava anche lui. Non
so se per snobismo suo o soggezione mia, non ci prendemmo granché in
considerazione fino a un paio di mesi prima che mi scadesse il
contratto, quando ci trovammo da soli nel cortile a fumare e
chiacchierammo piacevolmente di musica e del fatto che di lì a poco
sarei stata disoccupata. Sembrò sinceramente dispiaciuto e prese a
inoltrarmi annunci di lavoro via mail e talvolta ad avvisarmi su
quando avrebbe fatto una pausa, per bere un caffè e/o fumare
insieme. Era gradevole conversarci, avevamo un senso dell’umorismo
simile e gusti musicali affini.


Quando
andai via, continuò a inviarmi annunci, ma mi aggiunse su Facebook e
prendemmo a chattare sempre più di frequente, entrando ben presto in
confidenza.


Fu
così che cominciammo a passarci canzoni da YouTube, a suggerirci
libri che avevamo letto, poesie, scambiare pareri e racconti
personali più o meno intimi.


“Mi
hai fatto venire in mente una poesia di Catalano: 



Il
Disinnamoratore


è
il professionista


della
disinnamorazione.


Ti
stacca via un pezzo


non
fa poi così male


e
pentirsi dopo


non
vale.”


“Dici
che mi ci vorrebbe un Disinnamoratore?”


“Magari
sì.”


“Come
hai detto che si chiama?”


“Chi?”


“Quello
che ha scritto 'sta cosa.”


“Madonna,
Chia', ti cito uno dei massimi poeti viventi e tu lo chiami quello
che ha scritto 'sta cosa!”


“Se
fosse uno dei massimi poeti viventi probabilmente lo conoscerei.”


“Era
un'iperbole!”


“Lo
so.”


“Forse
ho esagerato.”


“Sì,
ma non siamo qui a parlare di te. Sono io quella che sta soffrendo!”


“Gesù
mio, dammi la forza!”


Ci
mettemmo a ridere del mio modo di semplificare tutto, anche la poesia
e i poeti, e delle sue reazioni.


“Comunque
si chiama Catalano, Guido Catalano.”


“Ah,
ho capito! È il tizio di cui condividi le poesie sulla tua bacheca.”


“Bè,
condivido molta roba sul mio profilo.”


“Sì,
vabbè, mo’ non fare il precisino. Era per capirci. Comunque questa
poesia che mi hai detto sembra carina”.


“Era
solo la fine, appena mettiamo giù la cerco e te la mando”.


Chiacchierammo
ancora un po’ e riattaccammo. Come promesso, poco dopo arrivò un
messaggio con il link alla poesia.


Da
un po’ di tempo mi sembrava che Federico fosse l'unico a capirmi
davvero. Lo consideravo un uomo maturo con i suoi 38 anni di
esperienza e diplomazia e lo percepivo come una sorta di mentore, ma
non mi sentivo succube o subalterna: eravamo complementari. Spesso
pensavo che in un mondo ideale sarebbe potuto essere il compagno
fatto apposta per me e talvolta ho supposto che questa impressione
l'avesse avuta anche lui, ma erano valutazioni fuggevoli alle quali
non prestavo particolare attenzione.


Mi
misi a leggere “Il Disinnamoratore”, che mi piacque molto, così
ne lessi altre, avidamente. Fu come una folgorazione: le parole di
Catalano erano “sostanziose”, non poetiche di per sé, ma nel
contesto. Versi romanticamente pratici e demenziali che mi fecero
venire in mente Pablo Neruda e Jack Kerouac: il primo passionale,
intenso e idilliaco, il secondo scarno, crudo e quotidiano, senza
fronzoli. Con le dovute proporzioni pensai che Catalano fosse il mix
perfetto e decisi che avrei dovuto conoscerlo.


  	

	Ci
	sei?






“Dai,
Fede, connettiti!”. Presi la bustina del tabacco, la scatola dei
filtri e le cartine e mi rollai una sigaretta. Poco dopo sentii il
suono di Messenger.


	

	Eccola!

	

	

	Mi
	sono innamorata!

	

	

	Di
	chi?

	

	

	Ma
	tu lo conosci?

	

	

	Chi?!

	

	

	Catalano.

	

	

	Ti
	sei innamorata di Guido?!

	

	

	Lo
	conosci sì o no?

	

	

	Stai
	calma! :)






In
chat facevamo abuso di emoji, inoltre lui sapeva come farmi stare
sulle spine.


	

	Vuoi
	che te lo presenti?

	

	

	Quindi
	lo conosci?

	

	

	Sì.

	

	

	Oddio,
	sono innamoratissima!

	

	

	Ma
	se non lo hai mai visto?!

	

	

	Sono
	innamorata delle sue poesie: lo sai che ho un debole per i poeti!

	

	

	Veramente
	non lo sapevo.

	

	

	Adesso
	lo sai! :)

	

	

	Mi
	ha scritto qualche giorno fa che dovrebbe venire a Milano per un
	reading a giugno, se vuoi andiamo e te lo presento.






Pioggia
di emoji melensi da parte mia. Dimostravo la mia riconoscenza con gli
strumenti a disposizione.


Salutai
velocemente Federico, appoggiai la sigaretta nel posacenere e mi
rituffai a leggere le poesie di Catalano, che scriveva principalmente
poesie d'amore, secondo una mia prima impressione le più riuscite.
Evocava scenari molto nitidi e sensuali: non era amore platonico
quello di cui scriveva, ma amore fatto di carne e sangue, di persone
vive. Amore sessuale e sensuale anche dove il sesso non era
esplicitato.


Quel
giorno mi masturbai tre volte pensando ad alcuni dei suoi versi.
Mentre mi toccavo, immaginavo una bocca sulla mia pelle, una voce
sconosciuta che mi sussurrava versi tra un bacio e un altro, il fiato
che scendeva piano sotto l’ombelico, le labbra che alternavano
sospiri, baci e parole. La lingua era potente tanto nel decantare la
mia bellezza quanto nel leccarmi lentamente. Con le mie dita sognavo
che mi facesse venire proprio con la bocca e, per la prima volta dopo
mesi, il volto di quella persona non corrispondeva a quello di
Alessandro.


Fu
un 26 aprile di poetici orgasmi.


 



La
Ginestra


Dopo
aver lasciato la società dove avevo conosciuto Federico, trovai un
posto in un’agenzia di eventi chiamata “La Ginestra”. Contratto
a progetto ma stipendio accettabile: mi sembrava già ambizioso
considerato quello da tirocinante che avevo avuto sino a poco prima.
Inoltre non avevo mai smesso di fare saltuariamente la baby sitter
per arrotondare e potermi permettere un monolocale microscopico in
Viale Monza a due passi dalla fermata della metro. L’età adulta
era più complicata di quanto avessi immaginato, ma il valore
dell’indipendenza aveva un buon sapore.


La
struttura era composta solo dalla boss, la mia collega Alice e me. La
boss era una signora sui cinquant'anni, che ne dimostrava sessanta,
capelli tinti di un biondo bruciato e la pelle raggrinzita dalle
numerose lampade solari. Suppongo che si sentisse come Miranda
Priestly de “Il diavolo veste Prada”, ma in realtà era solo una
rompipalle che delegava e tentava di prendersi i meriti. Alice aveva
un paio di anni più di me, un carattere determinato e volitivo ma
mai supponente o arrogante; di lei ammiravo specialmente il modo
paziente e gentile che aveva di spiegare e condividere, nonché il
suo senso dell'umorismo. Adoravo i suoi capelli ramati e il suo
fisico burroso. Era molto affascinante e non di rado, quando uscivamo
assieme, era avvicinata da persone che ci provavano e che lei
liquidava con cortesia, sorrisi e sagacia. Le dicevo sempre che era
una fica totale facendola ridere e mi sfotteva: “Finché non vieni
da questa parte, le tue chiacchiere stanno a zero!”.


“Sono
troppo devota al pisello!” replicavo scoppiando a ridere.


“Lo
so, lo so! Ma guarda che anche noi ci difendiamo bene.”.


Alice
ed io mandavamo avanti la baracca senza risparmiarci, mentre la boss
impartiva ordini e passava la maggior parte del tempo fuori
dall’ufficio a intessere relazioni coi suoi modi bruschi ma
evidentemente funzionali. Lavoravo là da sette mesi, ma era come se
ci fossi da sempre. Alice riusciva a prevenire i miei accessi d’ira
verso la boss o calmarmi quando ero particolarmente indisposta, mi
indicava cosa fare e mi responsabilizzava. Godetti da subito di una
certa autonomia e questo mi fece crescere molto sia professionalmente
sia umanamente. Nonostante i ritmi serrati e il lavoro intenso, ero
soddisfatta di quello che facevo e speravo un giorno di aprire
un’agenzia tutta mia, magari proprio con Alice.


Avevo
appena messo la sigaretta in bocca e mi apprestavo ad accenderla
osservando una finestra del palazzo di fronte, quando fui raggiunta
sul balconcino dell’ufficio da Alice. 



“Com’è
andato il 25 Aprile?”


Espirai
la prima boccata di fumo.


“Sono
stata scaricata da Alessandro.”


“Mi
spiace! Non avevo capito che steste assieme.”


“Non
stavamo assieme, infatti.”


Seconda
boccata, sguardo alla finestra del palazzo davanti al nostro.


“… E
come stai?”


“Mi
sento ferita. Non è stato come se mi avessero detto «Non ti amo» o
«Non ti amo più». In quel caso ne avrei preso tristemente atto”.


“In
questo no?”


Rigiravo
nervosamente la sigaretta tra le dita dando dei colpetti col pollice
sul filtro, ma non c’era alcun eccesso di cenere da scrollare.


“Mi
ha detto che non mi desidera. Mi ha fatto sentire una robetta
inutile.”


“Parti
da questo allora.”


“È
quello che faccio.”


“Se
posso dirti la mia, con Alessandro secondo me non è mai stata cosa.
Hai scambiato l’attrazione atavica per qualcos’altro. Questa è
l’idea che mi sono fatta dai tuoi racconti”.


“Sono
disperata!”


“Uh
signur! E perché?!”


Dietro
la finestra dell’altro palazzo c’era sempre una donna anziana,
che guardava fuori. Era lì ogni giorno, la mattina e il pomeriggio.
Quando uscivo a fumare la vedevo sempre là, con le finestre chiuse,
anche quando c’era il sole e la temperatura era piacevole. Seppure
non riuscissi a scorgerne i lineamenti e le espressioni del volto in
maniera definita, mi dava l’idea di essere malinconica, sola.
Un’osservatrice solitaria e silenziosa.


Mi
domandavo se a casa sua ascoltasse la musica o se ci fosse silenzio,
magari teneva le finestre chiuse per sentire meglio il suono che
usciva dalle casse, oppure per non far entrare i rumori dalla strada
e godersi il silenzio in santa pace, come in un film muto.


“Mi
ritrovo di nuovo da sola dopo l’ennesimo buco nell’acqua.”
dissi.


“Sembra
che tu debba morire stanotte! E poi non c’è scritto da nessuna
parte che la felicità consista nello stare in coppia. Ci sono mille
modi per stare assieme e ci sono tempi per ogni relazione, di
qualunque natura sia”.


“E
questo cosa c’entra con Alessandro?!”


“C’entra
perché non sei sola. E qualcuno che ti ama c’è, anche se
diversamente da come te lo aspetti. E anche tu ricambi questo amore,
a modo tuo e coi tuoi tempi. Poi forse un giorno ci sarà una persona
che amerai più fortemente di chiunque altro, ma non puoi prevederlo.
E non è detto che accada.”


“E
se non accadesse? Se restassi sola come un cane?” schiacciai il
mozzicone contro la balaustra di marmo del balconcino e poi lo gettai
in un vaso pieno di sabbia adibito a posacenere. Guardai ancora la
finestra davanti e la signora era ancora lì, come sempre.


“Finché
dai una connotazione negativa alla solitudine ti sembrerà sempre uno
schifo. Prova a ripensarla e a ripensarti. Dai, oggi in pausa pranzo
ti porto a mangiare sushi, almeno mi fai un sorriso!”.


Mi
diede un pizzicotto sulla guancia e si rimise al computer mentre
terminavo il mio caffè amaro.


Era
solo lunedì e la settimana si prospettava difficile da superare,
presi il cellulare:


	

	Stasera
	cinema?

	

	

	C’è
	l’ultimo di Moretti. Andiamo?

	

	

	Ci
	sto.






Quando
si trattava di film l’unico su cui potevo contare era Fausto, e
quando non ero al top e neppure un invito a mangiare giapponese
riuscivano a tirarmi su il morale, il cinema era la soluzione ideale
per connettermi col resto del mondo e di nuovo con me stessa.


 



Una
canzone per te (Vasco Rossi)


	

	Bellezza,
	come sta oggi?

	

	

	Ciao
	Fede, sempre triste.

	

	

	C’è
	qualcosa che posso fare?

	

	

	Scegli
	una canzone che mi faccia bene.

	

	

	Ai
	suoi ordini!






In
men che non si dica linkò “You’re pretty good looking” di The
White Stripes.


Misi
gli auricolari e sorrisi alla prima strofa. Quell’uomo sapeva
davvero cosa fare al momento opportuno.


	

	Andava
	bene?

	

	

	Benissimo!

	

	

	Sono
	contento!

	

	

	:)

	

	

	Stai
	meglio adesso?

	

	

	Un
	po’ sì.

	

	

	Allora
	è necessario rincarare la dose. Dammi qualche secondo e sono di
	nuovo da te.






Federico
non era l’unica persona a prodigarsi per farmi stare meglio, ma lo
faceva in un modo che era più speciale degli altri; non sapevo
perché, ma quando sbucava lui era bello di per sé e quello che
faceva era un surplus.


  	

	Eccone
	un’altra. Perché spesso c’è poco da capire.






“Human
Behaviour” di Bjork, che mi piaceva tantissimo.


	

	Mi
	stai suggerendo di non scervellarmi su quello che mi ha detto
	Alessandro?

	

	

	Sì.
	Prendila come un’esperienza in più che hai fatto, ma non farti
	assalire dal rancore, non ha senso.

	

	

	“There's
	definitely, definitely, definitely no logic to human”.

	

	

	Esatto.

	

	

	Proverò
	a cambiare prospettiva allora.

	

	

	Non
	credo tu abbia alternative.

	

	

	Mi
	sa pure a me!

	

	

	Posso
	congedarmi, bellezza? O hai bisogno dell’overdose?

	

	

	Solo
	un’altra per andare in botta, almeno arrivo a fine giornata senza
	il magone.

	

	

	Mmm,
	vediamo cosa posso spacciarti…






Dovetti
aspettare qualche minuto, ma quella che mi regalò fu una canzone che
mi rimase incastrata nel cervello per giorni: “La rappresentante di
lista” del gruppo omonimo.


	

	Non
	la conoscevo: è perfetta!

	

	

	Mi
	fa piacere. Ora posso tornare a lavorare tranquillo?

	

	

	Certo.

	

	

	Non
	farmi stare in pensiero, eh.

	

	

	Ok.

	

	

	Per
	qualunque cosa, sai dove trovarmi. Bacio.

	

	

	Bacio!






Sorrisi
allo schermo del computer guardando la finestra di Messenger ancora
aperta.


	

	Fede…

	

	

	Di
	già?!

	

	

	Grazie!

	

	

	E
	di cosa?

	

	

	Di
	avermi fatto sorridere come un’imbecille.

	

	

	Uh,
	per così poco?!

	

	

	È
	bello quello che fai.

	

	

	No,
	sei bella tu. Ora vado davvero. A dopo! Un bacio.

	

	

	Un
	bacio a te.






Ascoltai
“La rappresentante di lista” tutto il giorno e il lunedì divenne
meno ostico di com’era iniziato.


La
settimana trascorse lenta con sbalzi d’umore repentini e due
bustine di tabacco consumate con avidità. Dovevo darmi una regolata
per non trasformarmi in una ciminiera con le gambe.


Mercoledì
sera saltò persino l’appuntamento fisso con “le ragazze” al
bar sotto casa perché Marcella era a Lugano per un convegno, Camilla
doveva preparare una presentazione e Anita stava terminando delle
tavole. Per non essere da meno mi trattenni un po’ di più in
ufficio a elaborare dei preventivi.


Il
week end giunse rapido giovedì,
perché il
giorno seguente sarebbe stato l’1 maggio e La Ginestra sarebbe
rimasta chiusa. Non
mi ero organizzata né avevo lo slancio di uscire. Mi preparavo a un
fine settimana pantofolaio. Forse avrei approfittato per fare le
pulizie di primavera, che - considerando le dimensioni del mio
appartamento - avrei concluso in un paio d’ore. Avrei avuto tutto
il tempo per sdraiarmi sul divano-letto a leggere poesie di Guido
Catalano fino ad addormentarmi.


 



In
medio stat virtual


Quel
venerdì
fui
colta da un mix di ignavia, mestizia e scoraggiamento dovuto al mio
estratto conto. Sarebbe stato il momento ideale per fare baby sitting
ma, come a confermare la prima legge di Murphy “Se qualcosa deve
andare storto, lo farà”, non fui chiamata da nessuna delle
famiglie a cui prestavo servizio.


Festa
dei lavoratori forzata!


L’unica
soluzione sembrava quella di restare barricata nei miei 20 metri
quadri milanesi.
Come se non fossi già abbastanza sconfortata, avevo una voglia di
fare sesso così pressante che sarei andata per locali a fare un
rastrellamento di uomini di bell'aspetto. Sapevo che in una
condizione del genere sarei stata un pericolo per me e soprattutto
per gli uomini nei quali mi sarei potuta imbattere.


Mi
sentivo inquieta e sbagliata, “maschia” e mai sicura di essere
“normale”. Checché se ne dica, una donna con una forte e
disinibita carica sessuale viene tuttora vista come una poco di buono
con la quale si può fare solo sesso. Avevo difficoltà a condividere
queste sensazioni anche con “le ragazze”, che erano le mie più
care amiche, che se non altro avrebbero dovuto comprendere questo
disagio solo per il fatto che ci accomunava l'essere donne. Erano
aperte, emancipate e di certo non moraliste, ma a volte non mi
sentivo a mio agio nel raccontare questi desideri. Talora ne parlavo
con Federico, che mi esortava a vivere serenamente questo lato
carnale. Fatto sta che, mentre tutti i miei amici erano fuori a
divertirsi, io ero a casa incollata a Facebook. Il rischio che
iniziassi a postare foto o video di gattini era davvero alto, ma fui
salvata in corner da un messaggio di Alessio, mio grande amore
platonico: un sociologo che mi era stato presentato cinque anni prima
da Aurora durante una vacanza e che adesso lavorava a Heidelberg.
Poco dopo averlo conosciuto, ci provò timidamente ma non gli diedi
corda, pentendomi quasi subito. La lungimiranza non è mai stata il
mio forte…


Rientrata
a Milano iniziammo un’altalenante corrispondenza che periodicamente
toccava picchi altissimi di coinvolgimento ed enfasi per poi
ritornare a livelli ormonali contenuti. L'estate prima avevamo fatto
sexting per una quindicina di giorni. Tornati dalle vacanze, la cosa
era scemata come prevedibile ma ogni tanto ci capitava di indulgere
ancora in quei piaceri.


	

	Ciao
	cara Chiara.

	

	

	Ciao
	sociologo!

	

	

	L'altro
	giorno ti ho pensata.

	

	

	E
	perché non mi hai scritto?

	

	

	Non
	sempre le due cose sono progressive.

	

	

	E
	come mi pensavi?

	

	

	Ti
	pensavo bene.

	

	

	Anche
	a me è capitato di pensarti.






Balle!
Nei giorni precedenti non mi era venuto in mente, ma ero eccitata e
volevo scaldare l'atmosfera rapidamente.


	

	E
	tu come mi hai pensato?

	

	

	Svestito!
	^_^






Non
volevo temporeggiare coi preliminari.


  	

	Mi
	piace.






	

	Sei
	a casa?

	

	

	Sì.
	Tu?

	

	

	Pure
	io. Come mai non sei uscito? Non festeggi il primo maggio?

	

	

	C’è
	poco da festeggiare… 
	

	

	

	In
	effetti… Che fai?

	

	

	Leggo
	sul letto.

	

	

	Ed
	è un letto abbastanza grande per due persone?

	

	

	Sì.

	

	

	… Quindi
	ci sarebbe posto per me, se fossi là?

	

	

	Certo…






Mi
arrivò una foto: le sue gambe stese, avvolte nei pantaloni di una
tuta da ginnastica e una protuberanza all'altezza del pube.


	

	Uh,
	di già?

	

	

	Mi
	hai suggestionato.

	

	

	Bè,
	allora devo ricambiare…






Gli
inviai una foto di me nella penombra mentre mi mordevo le labbra.


  	

	Sei
	bona.






Era
da anni che Alessio mi diceva che sono “bona”. Lo consideravo un
intellettuale cervellotico che sapeva complimentarsi in modo verace.
Lo faceva di proposito facendomi sorridere.


	

	Come
	mai ero svestito?

	

	

	All'inizio
	ho immaginato di incontrarti in stazione, sorriderci, abbracciarci e
	poi baciarci.

	

	

	Ed
	ero già nudo?

	

	

	Ahahahah,
	no!

	

	

	Bello!
	E poi?

	

	

	Poi
	andavamo da me e ci facevamo prendere dalla foga.

	

	

	Come?

	

	

	Limonavamo
	duro e iniziavamo a spogliarci a vicenda.

	

	

	Succedeva
	qualcos'altro?

	

	

	Sì.
	
	






Nelle
mie fantasie era sempre deciso e scaltro, determinato e passionale,
sapeva cosa voleva e come ottenerlo.


	

	Dopo
	avermi spogliata mi prendevi in braccio, io avvolgevo le gambe
	attorno al tuo bacino, tu mi tenevi le mani sul culo e mi sbattevi
	contro la parete e ci baciavamo forte: lingue a mulinello, saliva a
	litri, respiri corti. Poi mi portavi alla scrivania, ma invece di
	mettermi sopra, mi facevi scendere e girare: un ginocchio sul
	ripiano, la schiena inclinata in avanti mentre con una mano mi
	tiravi i capelli o afferravi il collo e con l'altra mi toccavi
	davanti…

	

	

	Mi
	piace molto quella posizione.

	

	

	Sì,
	ricordo… Dopo avermi bagnata per bene, mi entravi dentro e
	spingevi lentamente ma con forza e ogni colpo era un sobbalzo.  Nel
	penetrarmi mi tenevi i fianchi…

	

	

	Bello,
	continua.

	

	

	Dimmi
	cosa stai facendo…

	

	

	Mi
	tocco immaginando quello che scrivi.

	

	

	Come
	ti stai toccando?

	

	

	Piano,
	con la mano destra.






Mi
inviò un'altra foto: non indossava più i pantaloni. Aveva in mano
il suo pisello duro e lo teneva alla base.


	

	Vorrei
	essere là con te, osservarti mentre ti tocchi…

	

	

	Se
	fossi qui smetterei di toccarmi per toccarti!

	

	

	Non
	subito… prima mi metterei ai piedi del letto e mi spoglierei
	lentamente guardandoti dritto negli occhi e una volta nuda mi
	metterei cavalcioni sulle tue gambe e con le mani mi avvicinerei
	molto lentamente alla tua mano.

	

	

	Bello!

	

	

	Vorrei
	che i nostri sguardi fossero calamitati mentre inizio a toccarti
	muovendo il bacino, sfregandomi contro le tue gambe. Tutto sarebbe
	lento e silenzioso, si udirebbero solo i nostri respiri.

	

	

	Mi
	piace…

	

	

	Sì?

	

	

	Molto.

	

	

	All'improvviso
	mi accovaccerei su di te e inizierei a succhiarti… quanto mi
	piacerebbe essere là e prenderlo in bocca, non immagini davvero
	quanto!

	

	

	Piacerebbe
	molto anche a me…

	

	

	Le
	mie labbra, la mia lingua e le mie mani sul tuo bel pisello duro e
	dritto. Ti succhierei come un ghiacciolo e ti guarderei ancora negli
	occhi e tu proveresti a reggere lo sguardo senza riuscirci. Allora
	li chiuderesti e mi metteresti le mani sulle spalle e sulla testa e
	mugoleresti qualcosa, mentre io aumenterei il ritmo col solo intento
	di farti godere e venire.

	

	

	Fammi
	venire…

	

	

	Vorrei
	che mi esplodessi in bocca e la tua lava mi colasse dalle labbra al
	mento e qualche rivolo scivolasse sul collo fino al seno. Cercherei
	di ingoiare tutto il resto per non perdere neppure una goccia di te
	e vorrei che il tuo flusso fosse inesauribile per berti
	infinitamente…

	

	

	Sarebbe
	bello… complicato, ma bello!

	

	

	Sei
	venuto?

	

	

	Sì…

	

	

	Sono
	contenta!

	

	

	Sei
	brava, cara Chiara.

	

	

	Grazie,
	sociologo.






Alessio
era bello e sperai ancora una volta che prima o poi ci saremmo
rivisti e che sarebbe accaduto qualcosa. Di lui mi piaceva
soprattutto l'uso che faceva della lingua: i giochi di parole, il suo
non essere linguisticamente e concettualmente scontato, la
raffinatezza del pensiero. Spesso ostentava un certo pessimismo,
questa era una delle caratteristiche negative che gli appartenevano
delle quali ero a conoscenza e che mi urtava. Mi domandavo spesso
come sarebbe stato il sesso con lui: nel virtuale condividevamo molte
fantasie ma la realtà riesce sempre a sorprendere, non sempre in
positivo. Pensai che il bello del nostro rapporto fosse proprio
quella sospensione, il non arrivare mai.


 



La
chatta (Daniele Silvestri)


	

	Ciao
	bellezza, che fai?

	

	

	Stavo
	leggendo alcune poesie di Catalano.

	

	

	Ormai
	non leggi altro! :-P

	

	

	Mi
	piace troppo!

	

	

	Sei
	andata in fissa… ma sei in ufficio?

	

	

	Sì,
	ma mi sto concedendo una pausa sigaretta.

	

	

	Fai
	bene.

	

	

	Secondo
	te potrei piacergli?

	

	

	Hai
	già dimenticato Alessandro?

	

	

	No,
	ma che c’entra. Bisogna voltare pagina.

	

	

	Concordo.

	

	

	Quindi?

	

	

	Cosa?

	

	

	Potrei
	essere il tipo di Catalano o no?

	

	

	Non
	saprei, penso di sì.

	

	

	Secondo
	te cosa potrei fare?

	

	

	In
	che senso?

	

	

	Per
	conquistarlo.

	

	

	Chia',
	non devi fare nulla. Aspetta che te lo presenti, magari dal vivo non
	ti piace neppure.

	

	

	L'ho
	visto in foto.

	

	

	Non
	è la stessa cosa.

	

	

	Bè
	sì, dai, a meno che non siano foto abusate di photoshop…

	

	

	Ha
	l'erre moscia…

	

	

	Mmm,
	non amo molto i difetti di pronuncia, ma è sempre meglio dell'esse
	blesa.

	

	

	Non
	è alto.

	

	

	Tanto
	meglio, sarà più facile baciarsi.

	

	

	… e
	ha pure un po’ di pancia…

	

	

	Lo
	stai boicottando?! Sappi che su Catalano faccio dei pensieri sconci
	che levati!

	

	

	Ah
	sì?

	

	

	Sì!

	

	

	E
	che pensieri sconci fai?

	

	

	Vari…

	

	

	Tipo?

	

	

	Delfino
	goloso!

	

	

	Eheheheh!

	

	

	Di
	solito sogno che me la lecca. Secondo me gli piace molto.

	

	

	Può
	darsi.

	

	

	E
	poi secondo me gli piace stringere le tette e succhiarle!

	

	

	Quello
	piace un po’ a tutti gli uomini etero, credo…

	

	

	A
	te piace?

	

	

	A
	me sì, pure leccarla.

	

	

	Lo
	terrò a mente!

	

	

	Per
	cosa?

	

	

	Non
	si sa mai… ^_^

	

	

	Scema!

	

	

	Ma
	secondo te Catalano ce l'ha grosso?

	

	

	Non
	gliel'ho mai visto.

	

	

	Voi
	uomini non conoscete dei trucchetti per ipotizzare le dimensioni dei
	peni? Non so dei parametri fisici da considerare…

	

	

	Mica
	c'è uno standard ISO! E poi, boh, è piuttosto imbarazzante quello
	che mi chiedi!

	

	

	C'hai
	ragione c'hai, è che ho voglia di scopare!

	

	

	Non
	sei l’unica.

	

	

	?!

	

	

	Eh…

	

	

	E
	comunque ormai ho scazzato con Alessandro…

	

	

	Manco
	fosse l’ultimo uomo al mondo…

	

	

	Domani
	vado al mercato, magari ci sono dei maschioni in offerta speciale!

	

	

	Scema!
	Sei una figa, qualcuno prima o poi lo trovi. ;)

	

	

	Ma
	non voglio trovare qualcuno, voglio Catalano!

	

	

	Ah,
	ma quindi ti sei proprio immolata alla causa! :)

	

	

	Sì!
	:-D






Chiudemmo
la chat senza neanche salutarci, immergendoci nuovamente in quello
che stavamo facendo fino a poco prima. Federico era meglio di una
pausa, ma purtroppo non meglio di una scopata.


 



Corpo
a corpo


Seguivo
costantemente la pagina di Catalano e avevo comprato i suoi libri per
essere pronta quando ci sarebbe stato il reading di cui mi aveva
parlato Federico.


Un
sabato andai con Fausto e Aurora al concerto di Dargen D’Amico
all'arci Ohibò, dalle parti di Corso Lodi. Davanti al bancone del
bar c’era un tavolo da biliardo occupato da facce disinteressate a
quanto accadeva nella sala adiacente, quella buia e più chiassosa.


Alla
fine dell’esibizione un dj continuò a intrattenere il pubblico e,
mentre eravamo in cortile a fumare, intravidi Cesare, un tipo con cui
ebbi un flirt anni luce prima. Ci mettemmo a chiacchierare e si
avvicinò anche il suo coinquilino, Riccardo, che non conoscevo.
Quando rientrammo, ci dirigemmo verso il bar e mi offrirono da bere,
poi tornammo tutti a ballare. Fausto e Aurora decisero di non fare
chiusura come al solito, ma quella sera la musica mi piaceva molto e
mi stavo trovando bene, quindi rimasi. Cesare e Riccardo si resero
disponibili a riaccompagnarmi.


A
fine serata, ormai costretti a sloggiare, mi proposero di andare da
loro a farci un piatto di pasta, che accettai di buon grado.


Era
dai tempi dell’università che non mi capitava una spaghettata alle
5 del mattino, quando ci pensai la mente fu attraversata da immagini
nitide nella mia memoria. Un breve cortometraggio di ricordi che mi
fece sorridere malinconicamente. Quante volte io e Fausto avevamo
tirato fino a tardi davanti a un piatto di carbonara last minute
parlando di film e prospettive future. Mi sembrava una vita intera
spazzata via dal presente e per un brevissimo istante mi rabbuiai.


Mentre
mangiavamo Riccardo tenne banco col suo senso dell'umorismo
travolgente. Cesare rideva e partecipava ma era evidentemente meno
brillante e più timido. Insieme erano ben assortiti: avevano giocato
assieme nella stessa squadra di basket ed erano due armadi a quattro
ante, alti, tonici, atletici. Riccardo raccontò degli aneddoti che
mi fecero letteralmente piangere dal ridere. Fu un toccasana che mi
fece dimenticare la sensazione di nostalgia che avevo provato poco
prima.


Verso
la fine di quella insolita colazione, complici anche gli ettolitri di
alcol che ognuno di noi aveva nel sangue, la conversazione virò
sull'argomento cliché: il sesso.


I
toni erano spensierati e, mentre si parlava, Riccardo si alzò in
piedi e venne dietro la mia sedia.


“Sei
stanca, Chiare'?”


“Un
po’.” risposi sbadigliando.


“Ti
faccio un massaggino e poi ti riportiamo a casa?”


Non
ebbi neppure il tempo di rispondere ché le sue grandi mani furono
sulle mie spalle, facendomi venire la pelle d'oca.


“Se
ti faccio male, dimmelo, eh…”


“Vai
tranquillo!”, mi stiracchiai.


“Andiamo
in camera mia, così ti sdrai, stai più comoda e viene mejo”,
propose Cesare.


“Chi
viene mejo?” domandò Riccardo.


Scoppiammo
tutti e tre a ridere.


“Spero
io!” intervenni e ridemmo più forte mentre entravamo nella camera
di Cesare.


“Chiare',
basta chiedere e ti sarà dato!” fece Riccardo, subito seguito da
Cesare che ci sorprese correggendo il tiro: “Ti saranno dati!”.


Continuammo
a ridere, stanchi e alticci.


Mi
sdraiai sul letto di Cesare, che accese l'abat-jour e spense il neon
accecante del soffitto. Riccardo si sedette accanto a me e riprese a
massaggiarmi le spalle e il collo; ero così rilassata e a mio agio
che mi sarei potuta addormentare da un momento all'altro, se non
fosse stato per Cesare che aveva iniziato a massaggiarmi le gambe.


Nella
camera regnava il silenzio, il chiacchiericcio si era spento non
appena avevano iniziato a massaggiarmi. Me ne stavo a occhi chiusi a
godermi quel regalo inatteso e poi sentii un piccolo bacio sul collo.
Non reagii se non con un sorriso. Riccardo spinse una mano sotto la
maglietta, sulla schiena, e iniziò ad accarezzarla. Mi baciò ancora
mentre le mani di Cesare salivano dalle gambe alle cosce.


“Wow,
ragazzi, ma qua mi fate il servizio completo!”, scherzai tenendo
gli occhi chiusi e abbandonandomi alle loro mani.


“Trattamento
deluxe!”, replicò Riccardo, poi mi baciò appena dietro l'orecchio
destro, facendomi rabbrividire di piacere.


“Ti
va di togliere la maglietta?” mi chiese.


Respirai
a fondo e annuii tirandomi su. Mentre levavo la maglia loro mi
guardavano tacendo, con uno sguardo che mi metteva leggermente in
soggezione. Una volta in reggiseno, mi sdraiai supina e richiusi gli
occhi. Cesare riprese a massaggiarmi gambe, cosce e anche i piedi
mentre Riccardo si dedicò a collo, spalle e braccia, poi sentii le
mani di Cesare che salivano delicatamente dai fianchi fino all'addome
proprio quando Riccardo scivolava con le sue sotto il seno,
toccandomi il costato. Fu una sensazione elettrizzante: mi sentivo
coperta di mani, mani che si prendevano cura di me e del mio piacere.


“Togli
anche i pantaloni?” domandò Cesare.


Feci
di sì con la testa, senza aprire gli occhi, lasciando fare a loro,
che me li sfilarono con qualche difficoltà e risatina. 



Me
ne stavo così, sdraiata in mutande e reggiseno con un sorriso ebete
sulla faccia, mentre quei due bei ragazzoni mi accarezzavano e
massaggiavano come se fossi una dea alla quale rendere onore.


Due
bocche: una sull'ombelico e l'altra nell'incavo del collo. Inspirai,
espirai.


D'improvviso
mi sentii come sospesa in aria, in volo ma immobile: avevano
sollevato il letto per scostarlo dal muro e prima che mi potessi
rendere conto di essere nuovamente a terra, sentii le spalline del
reggiseno che scivolavano piano sulle spalle e le coppe che venivano
abbassate per denudare le tette che furono baciate da due bocche
umide. La tentazione di aprire gli occhi era fortissima, ma
resistetti. Volevo vivere quegli istanti come un sogno allucinato.
Sentii la mano di quello alla mia destra che andava sulle le
mutandine e si insinuava sotto, dove ero già bagnatissima. Emisi
qualche flebile gemito.


Le
mie labbra dischiuse da una lingua e la mia lingua a volteggiare con
essa.


Chi
era?


Mani
fra le cosce, mani sul collo, mani sul seno, mani fra i capelli.


Chi
faceva cosa?


Cristo,
come baciava bene!


Iniziavo
a scaldarmi e uscire dallo stato di pacifica beatitudine nel quale mi
avevano condotto.


Aprii
gli occhi. Cesare mi masturbava e mi leccava la pancia. Presi tra le
mani il viso di Riccardo e lo baciai con trasporto mentre alzavo e
muovevo il bacino come a ricevere meglio le dita di Cesare, che stava
intensificando il ritmo, in armonia con l'atmosfera che si faceva
sempre più concitata.


Smisi
di baciare Riccardo ma tenni il volto attaccato al suo, per poter
gemere e godere ad alta voce di quel piacere che mi stavano donando,
Cesare allora scese giù e iniziò a leccarmi.


Persi
il controllo.


Io
e Riccardo riprendemmo a baciarci con passione mentre con le mani
tenevo la testa di Cesare fra le cosce.


Ero
in estasi, ma invece di lasciarmi andare e provare a venire così:
“Ragazzi, scopiamo! Ne ho troppa voglia!”.


Riccardo
non si fece pregare e andò a prendere i preservativi, mentre Cesare
continuò a leccarmi e farmi urlare; come se non bastasse infilò due
dita dentro e fui stravolta da quella libidine bagnata e pungente.


Prima
di proteggersi, Riccardo avvicinò il suo pisello alla mia bocca. Mi
era capitato di vedere dei peni di grandi dimensioni, ma quello era
davvero enorme e mi mise un po’ di timore: sarei stata in grado di
accoglierlo? Ci provai e cercai di fargli un pompino con tutti i
crismi, ma senza fretta, perché non volevo farlo venire, non ancora.


“Facciamolo!”
esclamai staccandomi. Loro rimasero interdetti, non tanto per la
richiesta, che avrebbero accolto ben volentieri, quanto perché non
sapevano come organizzarsi. Da parte mia non volevo prendermi la
responsabilità di scegliere, non volevo scontentare nessuno dei due,
però da qualcuno bisognava pur iniziare. Due rapidi calcoli e decisi
che mi sarei concessa per prima a Cesare: conoscevo il suo stile e
soprattutto preferivo una penetrazione soft, Riccardo mi avrebbe
spaccato in due, ne ero quasi certa.


“Prendimi
a quattro zampe!” sussurrai all'orecchio di Cesare. Mi accontentò
mentre Riccardo si mise in piedi davanti a me, continuando a farsi
succhiare con gioia, soddisfazione e un certo compiacimento. Alle mie
spalle Cesare mi chiedeva se mi piaceva, ma io potevo solo mugolare
avendo la bocca in altre faccende affaccendata. Sentivo il suo pene
scivolare dentro e fuori mentre con la lingua leccavo il glande di
quello di Riccardo. Mi sarebbe piaciuto moltissimo se fossero venuti
assieme, ma nella foga iniziai a muovermi velocemente e mi dimenai
così tanto che Cesare non resistette e venne stringendomi le natiche
così forte che mi lasciò i segni.


Prendemmo
qualche momento di pausa per trovare il fiato, il tempo che servì a
Riccardo per indossare il profilattico, sdraiarsi e prendermi sopra
di lui. Aveva capito che sarebbe stato meglio lasciarmi il controllo,
infatti all'inizio mi fece un po’ male. Mi rannicchiai su di lui e
dopo qualche istante per adattarmi, iniziai a muovermi. Lui mi teneva
le mani sui fianchi e mi accarezzava i glutei, Cesare se ne stava in
piedi di fianco al letto e mi toccava le spalle, i seni, si chinava
su di me per baciarmi.


“Sì,
così, Chiare'! Dai!” mi incitava Riccardo vedendo che acceleravo e
che mi piaceva moltissimo. Mi strinse forte il sedere e fece un po’
di pressione, finché non sentii una vampata di calore che dalla
clitoride saliva in gola e una pulsazione fortissima e potente
esplose fra le cosce: ORGASMO! Riccardo mi stava facendo venire e
gridai talmente forte che Cesare dovette mettermi una mano sulla
bocca per non farmi sentire dai vicini.


Crollai
esausta sul petto di Riccardo, che mi accarezzò i capelli sudati.
Restammo così per un po’.


“Tu
però non sei venuto…”


“Non
preoccuparti, Chiare', l'importante è che sei venuta tu.”


100
punti supplementari per l'altruismo di quel bel pisellone!


 



Sunday
morning (Velvet Underground)


	

	Fede,
	ci sei?

	

	

	Sì,
	bisogno?

	

	

	…

	

	

	Oggi
	non ti ho vista connessa e mi stavo quasi preoccupando.

	

	

	Posso
	dirti una cosa personale?

	

	

	Certo.

	

	

	Sono
	stata a letto con due uomini.

	

	

	Pensavo
	di più…

	

	

	Contemporaneamente.

	

	

	Ah.

	

	

	Eh…

	

	

	Sei
	stata bene?

	

	

	Sì.

	

	

	Allora
	tutto a posto.

	

	

	Ma
	secondo te sono malata?

	

	

	In
	che senso?

	

	

	Ultimamente
	penso molto al sesso: non faccio altro che sognare di farmi
	Catalano!

	

	

	Se
	non altro hai gusti originali! :)

	

	

	…

	

	

	… Anche
	io ci penso tanto.

	

	

	a
	Catalano? ^_^

	

	

	Ahahahah!
	Scema!

	

	

	:)…
	Davvero?

	

	

	Certo.
	Anche se non ne parlo non significa che non ci pensi o non lo
	faccia.

	

	

	Vabbè,
	ma per te è diverso…

	

	

	Perché,
	scusa?!

	

	

	…

	

	

	Mi
	masturbo spesso, se ti interessa.

	

	

	No,
	non mi interessa… :-D

	

	

	Allora
	non te lo dico.

	

	

	Me
	lo hai già detto!

	

	

	E
	allora fottiti!

	

	

	Dopo
	di te.

	

	

	A
	parte gli scherzi, secondo me non devi sentirti sbagliata o strana.
	Sei una donna libera.

	

	

	Libera
	nella gabbia che mi sono costruita…

	

	

	Non
	credo.

	

	

	… Alessandro
	me lo diceva spesso…

	

	

	Chia',
	ognuno si costruisce la propria gabbia. Se non ti sta più bene la
	tua, cambiala.

	

	

	Non
	voglio cambiarla…

	

	

	Qual
	è il problema?

	

	

	Aspetta,
	fammi finire.

	

	

	Scusa.

	

	

	Dicevo,
	non voglio cambiare gabbia, voglio liberarmi di questa. Non voglio
	andarmene via da qui per rinchiudermi altrove.

	

	

	E
	cosa vuoi fare?

	

	

	Secondo
	te cerco l'amore nel sesso?

	

	

	La
	domanda del secolo!

	

	

	Oddio,
	stiamo diventando patetici. Potremmo diventare autori delle frasi
	per i Baci Perugina.

	

	

	In
	effetti la deriva è quella… :)

	

	

	:-D

	

	

	Intanto
	non buttarti giù.

	

	

	Ok.

	

	

	Sei
	una figa, Chiara.

	

	

	Grazie.

	

	

	Davvero.
	Credici di più.

	

	

	Ok.

	

	

	TVB

	

	

	No,
	dai, TVB nooo!

	

	

	L'ho
	fatto apposta! :)

	

	

	Scemo!

	

	

	Lo
	so.

	

	

	Ti
	saluto che devo andare a vedere una location.

	

	

	Di
	domenica?!

	

	

	Lasciamo
	perdere… mi viene da bestemmiare!

	

	

	Fa
	pure.

	

	

	Eh…
	
	

	

	

	Di
	cosa si tratta?

	

	

	Un'emergenza.
	Mi ha chiamata la boss un'ora fa chiedendomi se posso andare a
	vedere una sala. Mi ha solo dato informazioni base, quindi dovrò
	pure improvvisare… O_o

	

	

	Non
	potevi dirle di no?!

	

	

	Lo
	faccio solo per Alice, che altrimenti sarebbe dovuta tornare dal
	lago apposta.

	

	

	Ah.
	Allora vai, altrimenti fai tardi e mi sento in colpa.

	

	

	Tanto
	sarei in ritardo comunque.

	

	

	Chissà
	perché non avevo dubbi! :-D

	

	

	Stronzo!

	

	

	Uh,
	non sai quanto.

	

	

	Baci!

	

	

	Bacio!






 



Lunedì
arriva sempre


Erano
le 09.00 ed ero appena arrivata in agenzia particolarmente scocciata
dal fatto che la boss mi avesse sguinzagliato alla cieca e per di più
di domenica, ma non ero stupita così tanto, infatti e purtroppo non
era la prima volta.


“Ciao
nani, allora com'è andata ieri?”


Detestavo
quando mi chiamava con quei vezzeggiativi milanesi, erano un preludio
al cetriolo chiodato che si avvicinava a velocità sostenuta!


“Il
posto è molto bello e la posizione facilmente raggiungibile. I
gestori mi sono sembrati disponibili a venirci incontro a seconda
delle nostre esigenze, il punto è: quali sono le nostre esigenze?”


“Una
raccolta fondi, nani. L'ingresso sarà destinato solo alle persone in
lista e ci saranno autorità e stampa.”


“Consideri
che là ci stanno un centinaio di persone.”


“Sì,
potrebbe andare bene. Quando ci mandano il preventivo?”


“Ho
richiesto che lo inviino entro questa settimana.”


“Sollecitali
per averlo il prima possibile: è un’emergenza e dobbiamo dare la
priorità a questo evento.”


“Che
tipo di emergenza?” chiesi terrorizzata e rassegnata a dover
lavorare tutti i giorni dopo le 18.00 e anche nei fine settimana fino
alla data prevista.


“Abbiamo
appena un mese di tempo.”


Cristo
santo! Infilai la mano in borsa alla ricerca del tabacco. Non fumavo
mai la mattina presto, ma ero già abbastanza nervosa per poterlo
fare come se fossero le due del pomeriggio.


“Quando
sarà esattamente?” domandò Alice nel vedermi roteare gli occhi al
cielo stizzita e preoccupata.


“Sabato
13 giugno; ci tengo che sia tutto impeccabile, quindi mettiamoci al
lavoro!” e con questa esortazione prese giacca e borsa, si mise gli
occhiali da sole e ci salutò per andare a fare colazione al bar.


Il
tacito motto era il solito: “Armiamoci e partite!”.


“Cristo,
le caverei gli occhi!” ringhiai quando fu uscita.


“Lo
so, ma che vuoi farci?! Ormai dovresti avere imparato a conoscerla.”
commentò Alice.


“Non
me ne capacito…” replicai.


Finalmente
trovai il tabacco e lo afferrai. Appoggiai il sedere sulla scrivania
e mi preparai una sigaretta in piedi, senza togliermi lo spolverino
né appoggiare la borsa. Avevo bisogno di fumare per evitare di
prendere a testate il muro.


“Dai,
non pensarci!”, mi fece un sorriso rincuorante.


“Hai
qualche informazione in più? Ti ha già detto cosa dobbiamo fare?”


“Sì,
si tratta di pezzi grossi, da quanto ho capito, gente che conosce e
con cui vuole fare bella figura. Durante la serata ci sarà un
reading e un gruppo jazz. Tra questi due momenti è prevista una
specie di premiazione o lotteria, bisogna capire. Se per te va bene,
mi occuperei di location e catering, mentre tu potresti occuparti di
sentire i committenti e gli artisti. Cosa ne dici?”


“Va
bene. Abbiamo già dei contatti?”


“Sì,
ti inoltro subito la mail.”


“Grazie.”


Uscii
sul balconcino a fumare e accertarmi che la signora dell’appartamento
del palazzo opposto al nostro fosse sempre lì a guardare fuori:
c’era anche quel giorno e quando rientrai ero leggermente più
calma, andai a sedermi alla scrivania e accesi il computer,
imprecando dentro di me per non disturbare Alice, che intanto stava
chiamando la sala per sollecitare il preventivo.


Aprii
la casella di posta e la sua mail, telefono alla mano, per iniziare
il giro di chiamate previsto in quei casi.


Rimasi
ipnotizzata per qualche minuto con gli occhi fissi allo schermo.


“Alice…
c'è… c’è scritto Guido Catalano?” chiesi con voce incerta.


“Sì,
lui è il poeta che farà il reading mentre il gruppo che suona si
chiama Par Avion Jazz Trio.”


“E
questo è proprio il numero personale di Guido Catalano?”


“Suppongo
di sì. Ce l'ha passato il cliente… Chiara, va tutto bene?”


“Sì…
sì…”


Non
potevo crederci, doveva trattarsi del reading di cui mi aveva parlato
Federico e me ne sarei dovuta occupare io, pazzesco! Avrei dovuto
chiamare Guido Catalano, lavorare con lui. Guido… Catalano… il
mio amato poeta, la mia utopia vivente! Avevo il cuore che batteva
forte, quindi aspettai un momento prima di telefonargli, poi presi
coraggio e…


“Risponde
la segreteria telefonica di…”


Probabilmente
stava ancora dormendo. Come ogni poeta che si rispetti, nella mia
fantasia lo immaginavo a condurre una vita dissoluta, dove alcol e
fumo erano imprescindibili e dove le notti divoravano i giorni tra
bar di infima categoria, letture in locali affollati e amori
tempestosi.


Provai
a richiamarlo nelle ore successive ma rispondeva sempre e solo la
segreteria. E se il numero era sbagliato? Forse avrei dovuto
scrivergli, ma la voglia di ascoltarlo e parlarci era troppo forte,
pertanto feci ulteriori tentativi senza esito.


 



No
surprises (Radiohead)


  	

	Fede,
	è successa una roba assurda!






Come
se fosse stato appostato e non stesse aspettando altro, Federico
rispose in tempo reale.


	

	Ciao
	bellezza, che succede?

	

	

	Indovina!

	

	

	Cosa?

	

	

	Ti
	ricordi che mi hai detto che Catalano sarebbe venuto a Milano per
	una serata?

	

	

	Sì…

	

	

	Sarà
	il 13 giugno!

	

	

	Come
	fai a saperlo?

	

	

	Il
	sopralluogo che ho fatto ieri era per quell’evento.

	

	

	Figo!
	Allora non ci sarà bisogno che te lo presenti…

	

	

	Così
	pare. Comunque ho provato a chiamarlo un po’ di volte ma non ha
	mai risposto.

	

	

	Ce
	l'hai la sua e-mail? Altrimenti te la inoltro.

	

	

	Sì,
	me l'hanno data.

	

	

	Per
	qualunque cosa ci sono, lo sai.

	

	

	Certo
	che lo so, per questo sono pazza di te! ♥

	

	

	♥♥♥

	

	

	Adesso
	basta, se no sembriamo romantici e non possiamo permettercelo!

	

	

	Guarda,
	stavo per dirtelo, anzi diamoci un contegno se no rischiamo di
	innamorarci!

	

	

	Non
	credo che stiamo correndo questo pericolo! 
	

	

	

	…

	

	

	Un
	bacetto!

	

	

	Sono
	contento per te, davvero! Ciao, un bacio.






 



Le
mie notti sono migliori dei vostri giorni (Ministri)


Alessandro
non si era più fatto sentire, neppure per sapere come stavo. Non
capivo se fosse il suo modo di rispettarmi oppure si trattava di
indifferenza. Forse non mi importavano le ragioni, quello con cui
dovevo relazionarmi era la sua assenza.


Mi
guardai bene dal cercarlo, ero orgogliosa e ferita ma mi mancava una
cosa che con lui funzionava: il sesso. Da quando non ci frequentavamo
più mi ero dedicata assiduamente alla masturbazione.


Ho
sempre avuto una libido piuttosto spiccata e dopo quel 25 Aprile fu
come se questa parte di me si fosse manifestata con ancora più
vigore, quasi a controbilanciare la mancanza di desiderio di
Alessandro nei miei confronti.


Da
due settimane mi toccavo ogni sera prima di addormentarmi e talvolta
anche la mattina appena sveglia. Ogni tanto temevo che mi sarei
ridotta come Michael Fassbender in “Shame”, che si nascondeva nel
bagno dell’ufficio per farsi le pippe, ma durante il giorno
riuscivo ancora a controllare la mia pulsione erotica.


In
quel periodo l’oggetto dei miei desideri era diventato Guido
Catalano. Non rientrava nei miei standard erotici, lo ammetto, ma ero
talmente ossessionata dalle sue poesie e pubblicazioni, che il mio
desiderio si era concentrato quasi totalmente su di lui. Mi ero
convinta che l’aspetto fisico fosse sì una marcia in più, ma che
il carisma e un certo qual fascino intellettuale fossero di gran
lunga più entusiasmanti. In ogni caso per masturbarmi il pensiero di
Catalano era adeguato allo scopo e ciò era sufficiente. 



Per
variare la routine e darmi l'impressione di non essere sempre e solo
io a palpeggiarmi, comprai alcuni gadget sessuali di cui andavo molto
fiera: il primo era una sorta di elica con piccole lingue di silicone
a velocità variabile, per la simulazione del cunnilingus. Era
l'acquisto che preferivo in assoluto. Finalmente comprai le famose
palline di Kegel: avevo letto che erano state create per tenere
elastici e allenati i muscoli pelvici, quindi ogni volta che le usavo
fantasticavo di accontentare sessualmente la mia ginecologa e mi
sentivo appagata dal fatto che quel godimento avesse anche una
funzione terapeutica. Infine decisi di prendere anche un dildo. Lo
preferivo al vibratore principalmente per l'assenza di ronzio. Se
proprio avessi voluto delle scosse, sarebbe bastato appoggiarmi il
cellulare sulla clitoride con la vibrazione attivata!


Masturbarmi
mi è sempre piaciuto e non l'ho mai nascosto. Lo facevo anche quando
avevo una vita di coppia sessuale attiva, ma in questo periodo era
diventato insoddisfacente, perché mi rendevo conto di volere altro;
mi mancavano il contatto e la relazione con un altro corpo. Non mi
sentivo però disposta a scopare con chiunque: per incuriosirmi ed
eccitarmi dovevo essere rapita
dall'altro. Ciò che rendeva il corteggiamento, il flirt e il sesso
molto interessanti ai miei occhi era la dinamica dell'incontro;
eppure non mi imbattevo in uomini che sortissero su di me tale
attrattiva, o forse ne incontrai alcuni senza rendermi conto del loro
potenziale, semplicemente perché troppo concentrata su me stessa e
su com’erano andate le cose con Alessandro, quindi persistevo nel
toccarmi, scatenavo la fantasia e lo feci anche quel lunedì appena
tornata dall'ufficio.


 



La
poesia salva la vita, i poeti no


Quella
sera Catalano pubblicò una poesia che mi commosse, si intitolava
“Come se piovesse” ed era una dichiarazione d'amore e resa,
d'amore e lotta, d'amore e passione, d'amore e fedeltà… a ben
vedere l'amore sembrava un po’ tutto questo, oppure si abbinava con
qualunque cosa, tipo il nero.


Me
lo figuravo come un uomo sentimentale, un sognatore. I suoi versi
erano onirici e al tempo stesso attaccati al quotidiano. Forse aveva
sofferto per amore, ma era ancora capace di non lasciarsi inaridire
dal dolore ed era pronto a rimettersi in gioco. Sarei stata colei che
lo avrebbe reso felice. Avremmo fatto l'amore come lo descriveva
nelle sue composizioni e sarebbe stato tenero e divertente, un po’
buffo e molto romantico.


Fantasticavo
di noi affacciata alla finestra a fumare guardando il cielo senza
stelle di Milano. Non appena finii la sigaretta, presi in mano il
cellulare, andai sul registro chiamate, selezionai il numero e
attesi.


“Tuuu…
tuuu… tuuu… tuuu… tu-pronto?”


Cazzo,
ha risposto!


“Buonasera,
scusi il disturbo, sono Chiara dell'agenzia di eventi La Ginestra.”


“Buonasera,
Chiara, mi dica.”


“Mi
perdoni per l'ora. Ho provato più volte a chiamarla oggi ma ha
sempre risposto la segreteria telefonica…”


“Mi
spiace ma ero in viaggio e il telefono non prendeva. È per la serata
del 13 giugno, suppongo.”


“Sì,
esatto. Mi occuperò della parte artistica, quindi sarò la sua
referente e per qualunque cosa potrà rivolgersi a me.”


“La
ringrazio. Senta, dato che ci sentiremo ancora nei prossimi giorni,
potrei chiederle una cortesia? -  Sììì! Chiedimi tutto, Guido!
Vuoi darmi del tu? Dammi del tu! Vuoi che ti raggiunga a Torino per
conoscerci e lavorare da te? E va bene, lo farò e… - potrebbe
gentilmente chiamarmi domani pomeriggio intorno alle 16.00? Per me
sarebbe meglio. Adesso, mi scuso nuovamente, ma sono appena rientrato
a casa e sono sfinito.”


“Ah…
Va bene… A domani, allora. Buona serata.”


“Grazie,
anche a lei. Tutututututututu…”.


Rimasi
imbambolata col cellulare all'orecchio e lo sguardo nel vuoto.


Come
primo approccio non era stato dei migliori, lo ammetto, però
lo avevo disturbato in serata, quindi giustificai la sua reazione
distaccata e cortese (era pur sempre un torinese e il detto diceva
che… oh, vaffanculo i detti popolari, i proverbi e l'oroscopo!).


Mi
misi sul divano-letto col pc sulle gambe a leggere poesie di Carver,
Neruda, Majakovskij, Cavalli, Merini e a domandarmi se questi poeti e
poetesse erano stati aderenti ai propri versi.


Me
la prendevo con me stessa perché continuavo a cadere nel tranello
della sovrapposizione personaggio/persona, senza vedere la linea che
separa e spesso diversifica profondamente.


Si
può essere degli ottimi poeti e delle pessime persone, l'idea mi
causava struggimento e spaesamento, ma dovevo prenderne atto.


E
poi non dovevo dimenticare che avevo invaso l'intimità di uno
sconosciuto in un momento inatteso e quindi era assolutamente
plausibile che Catalano mi avesse trattata con distacco formale. Ero
certa che fosse stata una contingenza e che in realtà lui fosse un
pacioccone, come traspariva dalle sue poesie e dai suoi status su
Facebook.


Dentro
di me intanto montavano domande, dubbi e la situazione mi aveva
portata a chiedermi se io per prima aderivo a me stessa. La Chiara
pubblica e quella privata combaciavano oppure erano due copie
apparentemente identiche ma in realtà piene di differenze e
contraddizioni? Cosa c'era dentro di me che mi faceva sentire non
pienamente espressa?


Le
poesie che stavo leggendo non mi davano una risposta, ma aprivano
altre infinite porte che nascondevano dietro di esse innumerevoli
alternative. Non poteva esserci solo una spiegazione, una risposta
univoca. Se ciascuno di noi racchiude moltitudini, allora la
definizione che possiamo dare di noi stessi non può essere una sola,
ma molteplici.


Cosa
mi attraeva di Catalano e perché mi ero invaghita di un totale
sconosciuto? Cosa vedevo in lui che non trovavo nelle persone che mi
circondavano o che incontravo casualmente? Del resto nel quotidiano
avevo sempre agito senza meditare troppo, schiava di me stessa e dei
miei rodati meccanismi.


Per
esempio il sesso era il mio modo di confrontarmi con la vita, perché
agito e non pensato: non volevo l'amore, sognavo una lunga storia di
sesso appagante e felice, questo mi dissi quella notte.


E
allora perché un poeta lontano?


Era
diverso, era sconosciuto, era nuovo. Era uno che parlava anche di
sesso, ma in mezzo sapeva metterci tante altre cose, le stesse –
pensavo – che avrei voluto mettere io.


O
forse cercavo uno lontano perché nonostante il desiderio di
congiungimento, quello che cercavo non era il sesso, ma l’idea di
un sesso perfetto, idealizzato appunto, da condividere con qualcuno
che avevo messo su un piedistallo al di sopra della mia testa.


Credetti
di aver compreso chi era Catalano dalla lettura delle sue opere e un
po’ chi ero io. Non mi piacque il riflesso sullo schermo del
computer: vedevo una donna sola che non aveva voglia di esserlo.


  	

	Mercoledì
	ci vediamo, vero? Ne abbiamo già saltati due e sto a rota di
	sorellanza alcolica!






Scrissi
nella chat che avevo con “le ragazze”. La prima a rispondere fu
Marcella.


  	

	Certo
	che ci vediamo, patata. Anche tu manchi. Tanto.






Si
aggiunsero Anita col suo inequivocabile entusiasmo seguita a ruota da
Camilla.


	

	Sì!
	Non vedo l’ora che sia mercoledì sera. Sono impazzita dietro a
	delle tavole che mi hanno fatto modificare un milione di volte.

	

	

	Fate
	conto che sto già là coi bicchieri vuoti davanti e l’ennesimo in
	mano! :-D






Le
adoravo!


 



Le
ragazze (Neri per caso)


Marcella
mi aspettava nel dehor del bar sotto casa mia dove andavamo a bere
solitamente. Il clima iniziava a intiepidirsi e la notte era
piacevole stare fuori a fumare e bere fino a tardi, almeno quando il
lavoro lo permetteva.


C'eravamo
tutte e ci divertimmo a prenderci in giro e raccontarci aneddoti
assurdi.


Ci
conoscevamo da un paio di anni, ma il nostro rapporto era diventato
subito intimo e solidale. Si era trattato di amore a prima vista. La
prima che conobbi fu Camilla, che era un’esperta di marketing
aziendale e la cui dote principale era la generosità. Aveva prestato
la sua consulenza alla media company dove feci il tirocinio e curammo
insieme un evento che ci vide fianco a fianco per qualche tempo. Dopo
la buona riuscita dell’evento, decidemmo di andare a bere qualcosa
e mi chiese se mi andava di unirmi a due sue amiche: Marcella e
Anita. La serata andò benissimo e ci divertimmo come matte. Da
allora non ci lasciammo più.


Marcella
era esplosiva e molto tenera e con lei avevo un'intesa che
difficilmente avevo trovato con altre persone. Faceva l’interprete
e spesso era a Strasburgo o a Bruxelles per lavoro, ma quando stava a
Milano cercavamo di vederci il più possibile. Anita era
un'illustratrice di libri per l'infanzia con la passione per
l’astrologia.


Quella
sera Marcella non faceva altro che messaggiare con un tipo pescato su
Tinder, un’applicazione per incontri. Perdette la testa per uno che
la tirava scema e tutte noi le dicevamo che non poteva ridursi così,
che non lo aveva mai conosciuto e che doveva distrarsi con qualcun
altro e, se proprio lo avesse trovato con una app, che fosse almeno
di Milano.


Mi
sedetti accanto a lei e le chiesi di farmi vedere come funzionava
quella roba, così gliene avrei trovato uno più bello e vicino. Si
collegò e mi fece vedere come si impostavano i parametri e iniziammo
scegliere: ero intransigente e la esortavo a scartare quasi ogni
uomo, al che esclamò: “Chia', stai facendo una purga staliniana!
Lasciamene qualcuno!”. Ci mettemmo a ridere, mentre le nostre
amiche facevano il tifo per me: “Chiaretta, pensaci tu! Trova una
bistecca alla Marcy!”, e ancora non eravamo nemmeno lontanamente
sbronze.


Visualizzammo
foto di uomini che non mi convincevano, tranne alcune rare eccezioni,
ma si trattava di tipi che consideravo estremamente belli,
affascinanti o sexy e in ogni caso i miei gusti e quelli di Marcella
non erano allineati.


“Fermati!”
dissi a un certo punto, col cuore in gola.


“Cazzo!”
esclamò Marcella.


“Fammi
vedere meglio.” Mi diede il suo telefono per permettermi di vedere
con calma il profilo di Alessandro.


“Si
può sapere la data di iscrizione di un utente?”


“No,
non si vede.”


Nella
descrizione aveva messo alcune foto dove era particolarmente carino.
Cliccai sul cuoricino, per dare il like.


“Ma
nooo, Chia', che fai?! Così sembra che gliel'ho messo io!”


“Appunto,
almeno vediamo come lo usa.”


“Tanto
non sai se piaci a una persona finché non c'è il match.”


“Cioè?”


“I
profili che scarti non ti vengono più riproposti, mentre i like
che metti o ricevi non sai che fine fanno finché l'altra persona non
ricambia, in questo caso Tinder ti notifica la corrispondenza,
altrimenti non succede nulla.”


“E
poi?”


“Una
volta che sai che tu e l'altra persona vi piacete, potete chattare.”


“Ok.
Dai, metti via 'sto coso, prima che te lo butti dentro il Mojito!”


“Va
bene. Ma tu? Tutto a posto?”.


Presi
il pacchetto di sigarette di Marcella, poggiato sul tavolo, ne
estrassi una, la misi fra le labbra e la accesi sputando fuori la
prima boccata di fumo. 



“Non
mi aspettavo che usasse queste app; lo sai com'è fatto Ale, no? Te
ne ho parlato tante volte. Non pensavo gli interessassero…”


“Ma
perché non ti iscrivi pure tu?”


“Per
fare che?”


“Per
conoscere qualcuno…”


“Ma
non voglio conoscere nessuno!”


“Che
patata che sei! Vieni qui” e mi tirò a sé sul divanetto per
abbracciarmi. Le altre urlarono: “Anche noi!” e ci furono
addosso. Come al solito creammo un po’ di scompiglio, facendo
voltare verso il nostro tavolo gli altri clienti del bar, che ci
guardarono con sorrisi attoniti.


Santo,
il proprietario, un omone siciliano sui 50 anni si affacciò sulla
soglia:


“Signorine,
che è questo baccano?!”. Lo conoscevo da quando ero andata ad
abitare nel palazzo e ormai mi trattava come una figlia, una nipote
diciamo, e quindi si permetteva di sfottere me e le mie amiche in
tono confidenziale.


“Santuzzo,
tutto sotto controllo!” urlò Marcella alzando il pugno chiuso col
pollice sollevato.


Santo
restò qualche secondo sull’uscio e poi scomparve dentro.


“Oh
Chiaretta, non ci hai ancora raccontato di com'è andata con Cesare e
Riccardo!” mi urlò Camilla.


“È
vero! Ci hai ingolosito nella chat ma devi dirci tutto!” continuò
Anita.


“Hanno
ragione, vogliamo sapere, lo sai che a noi “Sex and the city” ci
fa un baffo! Bisogna condividere le storie di piselli!” aggiunse
Marcella, che sicuramente cercava anche un modo per distrarmi e non
farmi pensare al fatto che avevo appena pescato Alessandro dove non
mi sarei aspettata che fosse.


Fecero
capannello attorno a me, che bevvi l'ultimo sorso della mia media,
spensi la sigaretta, ordinai un'altra birra e mi misi a raccontare la
nottata/mattinata coi due amici di letto, senza risparmiare i
particolari.


“Ma
quindi Riccardo ce l'ha più grande di Cesare?”, Camilla sembrò
molto interessata a questo dettaglio.


“Ce
l'ha più grosso di chiunque altro abbia mai visto nella mia vita, se
è per questo!”


“Chiaretta,
ma non puoi organizzarci un'uscita con questi due?” chiese Anita.


“Volentieri.
Se volete posso proporre un'orgia!” dissi sarcastica.


“Non
ce la farei a farlo con voi!” inorridì Marcella.


“Adesso
non riusciresti a farlo con nessuno tranne il Tinderolo!” ribatté
Camilla.


“Non
è vero!” rispose piccata Marcella.


“Marcy,
ha ragione Camilla, stai totalmente fuori per 'sto tizio che secondo
me è pure un cesso! Gli manca giusto la catenella!”


“Tu
non fai testo, hai scartato praticamente tutti gli iscritti!” si
difese lei.


“Chiaretta
è una nazi, lo sai! O sono belli belli belli in modo assurdo o
niente!” mi sfotté Camilla.


“Non
è vero, Alessandro non è così figo…” intervenne Anita.


“Parla
per te!” replicai.


“E
poi rompi le palle a me quando sei uscita fuori per Catalano, ma
dai!” ironizzò Marcella.


“Che
c’entra? Con lui è amore platonico, so che non ci potrò mai fare
nulla.”


“E
menomale!” disse Camilla.


“Oh,
ma perché non vi fate un po’ i cazzi vostri?!”


Scoppiammo
a ridere. Il nostro gusto stava nel provocarci a vicenda.


Arrivò
un altro giro di consumazioni, il terzo credo… o il quarto.


“Ma
Federico?” mi chiese Anita.


“Cosa?”


“No,
dicevo, lo senti sempre?”


“Sì,
perché?”


“Per
sapere…”, captai uno scambio fugace di sguardi fra di loro.


Sapevo
che non vedevano di buon occhio la nostra intensa corrispondenza
virtuale, non saprei dire se si sentissero escluse o messe da parte
in qualche modo, perché non era affatto così, semplicemente quello
che mi legava a lui era diverso e in alcun modo paragonabile non solo
al rapporto che avevo costruito con loro, ma anche a quelli che avevo
con chiunque altro.


“Cosa
c’è?” chiesi inquisitoria.


“Niente…”
si affrettò a rispondere Anita guardando di sottecchi le altre due.


Scrollai
le spalle e continuammo a chiacchierare spensieratamente. Anche
quella notte salii a casa con la testa che mi girava un po’, ma
contenta di avere delle amiche che sapevano tirarmi su il morale e
farmi ridimensionare i malumori.


Mi
misi a letto priva di sonno. Afferrai il cellulare, collegai le
cuffie e avviai una delle playlist
sperando che mi aiutasse a dormire, ma niente. Andai su Facebook per
svagarmi ma era tardi e la time
line
era praticamente sempre la stessa di un'ora prima.


Stanca
e annoiata andai sull'icona dello store
e digitai “Tinder”, scaricai l'applicazione, creai un profilo,
impostai i parametri di ricerca e diedi un'occhiata agli iscritti
senza restarne impressionata: sembravano tutti praticanti di sport
estremi, viaggiatori incalliti e c'era un discreto numero di iscritti
con la passione ittica, dato che nelle proprie foto profilo
apparivano tenendo fra le mani dei pesci appena pescati. Pensai che
doveva trattarsi di un rimando alla parola “tinder”, che in
italiano vuol dire “esca”. La mia selezione si basava
principalmente su criteri estetici e sulla descrizione nel profilo,
che – se considerata interessante e/o spiritosa – avrebbe potuto
aggiungere punti all'aspetto. Talvolta tenevo in considerazione anche
gli interessi in comune segnalati in base alle preferenze sulle
pagine di Facebook.


In
realtà scorrevo distrattamente quei volti compiaciuti alla ricerca
senza successo di Alessandro. Passate un paio d'ore a scartare uomini
dalle foto improbabili, decisi che era arrivato il momento di
spegnere tutto e provare a dormire, avrei contato pecore al posto di
sfigati a petto nudo e in occhiali da sole.


 



Alejandro
(Lady Gaga)


Quotidianamente
e più volte al giorno visitavo la pagina Facebook di Alessandro,
alla ricerca di messaggi trasversali diretti a me. Neppure l'ombra.


Continuava
a pubblicare articoli relativi al suo lavoro da nerd
e a non lasciar trasparire alcuna emozione rispetto a quanto era
accaduto fra noi in passato e soprattutto la sera del 25 aprile.
C'erano momenti in cui a stento riuscivo a trattenermi dallo
scrivergli per sapere come stava oppure tastare il terreno per capire
se mi pensava. Ogni volta che ero sul punto di contattarlo, cercavo
di disperdere le energie in modi per lo più superficiali. Se per
ogni sciocchezza commessa in quei momenti avessi letto un libro, ora
sarei una biblioteca vivente.


Soffrivo
la sua mancanza e mi chiedevo se lui fosse davvero la persona con cui
avrei voluto provare a costruire una storia. Mi domando tuttora se il
sesso non avesse complicato tutto. I nostri rapporti erano molto
appaganti e la qualità dei nostri dialoghi mai superficiale, però
non poteva essere tutto lì. Perché proprio lui?
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